










 

 

L’area progettuale è incentrata su “Arquata del Tronto”, paese della provincia di Ascoli Piceno, raso al suolo 

dal terremoto del 24 agosto 2016. 

L’idea progettuale ha voluto valorizzare un luogo facendolo rinascere dalle sue rovine. Il progetto crea il filo 

conduttore del paese tra il suo passato pieno di cultura e di arte, il suo presente con le sue rovine e il suo 

futuro, rendendolo un luogo sicuro ma nello stesso tempo dandogli spessore e valore ancorandolo al suo 

passato e alla sua cultura. 

Il mio progetto scaturisce dalla necessità di generare un’architettura monumentale che garantisca la 

sicurezza e la capacità di creare spazi fruibili per la comunità. Esso è collocato nell’area di sedime della casa 

del fascio, uno dei primi edifici ad essere crollati, la forma che lo caratterizza è data dalla sagoma della piazza 

che lo circonda, generando così setti di cemento armato a tratti interrotti in corrispondenza dei percorsi 

principali, il solaio superiore, incastrato tra le pareti crea dunque la sensazione di indipendenza tra di essi 

dando comunque origine ad una composizione poligonale. Lo spazio interno è distribuito in due livelli, il piano 

terra caratterizzato dalla pavimentazione di cemento lisciato, viene interrotto dalla linea di sagoma dell’ex 

edificio che occupava quell’area, creando una delimitazione che ne disegna l’effettivo scopo, ovvero una sala 

polifunzionale adatta sia alle funzioni religiose, sia a conferenze ed altre attività culturali. Il livello superiore, 

a cui si accede da un altro ingresso attraverso una scala, è caratterizzato da una doppia altezza creando spade 

di luce che si affacciano sul piano inferiore. Questa seconda area è uno spazio dedicato all’esposizione di 

fotografie come testimonianza iconografica di quella che era la città, ma anche spazio espositivo dedicato 

all’arte come elemento di congiunzione tra passato, presente e futuro attraverso cui il popolo di Arquata 

possa esprimere e/o trovare la propria identità.  

La mia attenzione si è soffermata non solo al rapporto tra paese e paesaggio ma all’interno del paese stesso 

entrando nel dettaglio della quotidianità che si svolgeva nelle piazze, nei mercati, nel semplice negozietto di 

alimentari, in modo tale da creare un luogo comune con un’atmosfera familiare ma allo stesso tempo 

importante, capace di richiamare artisti, uomini di cultura e semplici cittadini, un luogo capace di generare 

sicurezza e contenere ricordi, sovrastando la cittadina distrutta.   

I riferimenti sia di progetto che di rappresentazione sono stati Giovanni Battista Nolli che nelle sue opere  

mette in evidenza dal punto di vista grafico il rapporto tra spazio esterno ed interno, come se quest’ultimo 

fosse una continuazione dello spazio aperto e quindi accentua la comunicazione tra le parti. Richard Serra 

invece mi ha influenzato dal punto di vista architettonico perché nelle sue opere, utilizzando lastre di acciaio 

corten, plasma architetture decise. Infine mi sono fortemente ispirato a Peter Eisenman e alla sua opera 

dedicata al ricordo delle vittime dell’olocausto situata a Berlino, dove pone blocchi di cemento che 

ripropongo nel mio progetto sotto un’altra forma ma con la stessa funzione culturale e storica del “ricordare 

per non dimenticare”.  


